Distretti industriali e competizione internazionale by Bocchino, Antonio et al.
 XIII MASTER MLD 














Angela Luisa De Longis 
Gianfranco Mingione 
Rosa Nasti 









Introduzione         pag. 3 
 
Il distretto industriale italiano: alcuni casi    pag. 4 
Distretti industriali e competizione internazionale   pag. 8 
Distretti industriali e reti: gli Sportelli Italia e gli  
Sprint          pag. 13 
Un possibile nuovo modello di cooperazione allo  
sviluppo: la legge Sabatini       pag. 21 
Le prospettive del distretto tra competitivita’ e  
cooperazione          pag. 26 
 

















I distretti industriali costituiscono una forma organizzativa tipica della realtà produttiva italiana. 
Le loro dinamiche interne, fondate su rapporti di prossimità e sulla commistione tra comportamenti 
competitivi e cooperativi, sulla circolazione delle informazioni e dei saperi, sulla collaborazione tra 
imprese, enti pubblici, associazioni è oggetto di analisi scientifica e di attenzione da parte del legislatore.  
Tuttavia l’interesse nei confronti dei distretti non si limita all’analisi delle loro dinamiche interne, 
ma si concentra anche sulla capacità che tali unità organizzative hanno di collocare i propri prodotti sui 
mercati internazionali e di attivare sempre più complesse strategie esportative. Questa tematica, rilevante 
negli anni ’70, in cui l’affermarsi dei distretti sui mercati internazionali ha modificato la natura delle 
esportazioni italiane, diventa più importante nello scenario attuale, in cui la crescente interdipendenza di 
mercati subordina la sopravvivenza stessa delle realtà produttive alla loro capacità di essere presenti sui 
mercati globali.  
I distretti, caratterizzati dalla specializzazione produttiva in settori maturi, si vedono oggi costretti, 
al fine di accrescere la loro competitività internazionale, ad attivare nuove strategie produttive e 
distributive, volte alla delocalizzazione, all’internazionalizzazione e all’aumento dell’innovazione. In 
questo processo essi tendono ad allargare i propri confini, stringendo rapporti con partner esterni al 
distretto, nazionali ed esteri, e creando delle reti di relazioni che aumentano la loro capacità di 
acquisizione di informazioni sui mercati e di know-how. Questo processo di cambiamento suscita 
l’interesse dell’operatore pubblico nei confronti del distretto non più soltanto in quanto realtà produttiva 
nazionale da incentivare attraverso politiche di sostegno, ma quali elementi propulsori di un nuovo 
paradigma, decentrato e concreto, di relazioni internazionali.  
La nostra analisi, dopo aver fornito alcuni cenni sulle caratteristiche dei distretti in quanto unità 
organizzative e descritto alcuni casi di successo, punta all’individuazione delle variabili 
macroeconomiche che hanno condotto, negli anni ’70, all’affermazione delle produzioni dei distretti sui 
mercati internazionali e alle motivazione che ne hanno, durante gli anni ’90, determinato la crisi.  
Successivamente l’attenzione si concentra sulle dinamiche che conducono i distretti a trasformarsi da 
sistemi locali in reti internazionali, con particolare attenzione al ruolo propulsivo ricoperto da alcuni enti 
pubblici rispetto alle iniziative di internazionalizzazione.  
In ultimo, si fa riferimento al ruolo, conferito ai distretti dalle Istituzioni Pubbliche, di veicolo di 
un nuovo paradigma di cooperazione allo sviluppo, attraverso la proposta di esportazione di uno 
strumento legislativo italiano, la c.d. legge Sabatini, evidenziando i vantaggi bilaterali che tale approccio 
potrebbe generare e si illustrano alcune esperienze di cooperazione in tal senso.  
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IL DISTRETTO INDUSTRIALE ITALIANO: ALCUNI CASI 
 
Con l’espressione di “distretto industriale” si suole indicare un insieme di più imprese di 
piccole e medie dimensioni (PMI), specializzate in un certo tipo di prodotto, che, grazie alla loro 
vicinanza territoriale ed al comune ambiente socio-culturale, realizzano reciprocamente una serie di 
integrazioni orizzontali e verticali, conseguendo risultati che non potrebbero ottenere separatamente 
e che superano spesso quelli conseguibili da un’unica grande impresa verticalmente integrata. 
Il distretto italiano prende le mosse dalla definizione marshalliana, che vuole piccole aziende 
addensate in uno spazio geografico limitato; questa combinazione genera economie esterne ed la cd. 
industrial atmosphere. Per atmosfera industriale si intende da un lato la rapida e diffusa 
circolazione di informazioni e conoscenze specifiche che ne aumentano il vantaggio competitivo e, 
dall’altro, lo spirito imprenditoriale, che ragioni storiche e culturali hanno dato luogo nel distretto. 
L’atmosfera circoscrive ed avvolge il distretto industriale, conferendogli dinamicità  interna, ma 
staticità verso l’esterno. In questo contesto economia e società, produzione e vita sociale sono 
strettamente connesse, tanto da stabilire difficilmente i confini fra una componente e l’altra. 
Principale analista della realtà distrettuale italiana è Becattini1 che identifica nel distretto 
una nuova unità di indagine per l’economia industriale: un’unità intermedia fra il micro della 
piccola impresa e il macro della grande industria, dove la singola impresa è un’unità socio-
territoriale integrata, in un’area territoriale delimitata, con le altre imprese, le istituzioni, la 
popolazione. Il distretto è un «mercato nel mercato», poiché al suo interno si attuano scambi 
commerciali, transazioni economiche, rapporti fiduciari e di cooperazione, scambi di innovazione e 
di tecnologia. Inoltre, compete con il mercato esterno, sviluppando una propria rete commerciale, 
acquistando attrezzature o materie prime al di fuori del distretto, delocalizzando, soprattutto 
recentemente, alcune fasi dell’attività produttiva a basso valore aggiunto. Esso funziona da filtro fra 
la singola impresa e il mercato stesso. 
La nascita del distretto, seppure spontanea, è la risultante di un processo di sedimentazioni 
storiche, istituzionali, culturali, sociologiche. La sua origine è riconducibile ad alcuni fattori, spesso  
combinati fra loro: a. nascita spontanea; b. il suo formarsi in seguito alla presenza di una grande 
industria sul territorio; c. la presenza di risorse naturali; d. la presenza di scuole di formazione2. 
Le caratteristiche peculiari del distretto industriali sono così riassumibili: 
- un’area delimitata; 
- una linea di produzione specifica; 
                                                 
 1 Cfr. G.Becattini, “Dal settore industriale al distretto industriale. Alcune considerazioni sull’unità di indagine 
dell’economia industriale”, in Rivista di economia e politica industriale n. 1, 1979. 
2 Cfr. Poma, Oltre il distretto. Imprese ed istituzioni nella nuova competizione territoriale, cap. I, 2003. 
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- una precisa filiera produttiva in cui ogni tassello è riuscito a raggiungere ed a 
garantire l’eccellenza per le operazioni che gli competono; 
- una flessibilità molto elevata che consente una pronta riconversione 
dell’offerta a secondo della domanda; 
- una fitta rete di rapporti, soprattutto di natura informale, fra committenti e 
subfornitori; 
- la presenza di istituzioni locali ( amministrazioni, banche, associazioni di 
categoria, etc.) a sostegno del sistema produttivo3. 
La descrizione dell’evoluzione delle piccole e medie imprese industriali nel corso degli anni 
settanta, secondo le linee di sviluppo di tale modello, prende le mosse dal fenomeno 
dell’industrializzazione “sommersa”. A quest’ultima si attribuisce il merito di aver favorito la 
diffusione territoriale di un elevato numero di piccole imprese, la cui esistenza ed attività sfuggiva 
alle rilevazioni delle statistiche ufficiali ed i cui risultati economici non apparivano nelle valutazioni 
del PIL. Ciò che s’intende sottolineare è che il processo di sviluppo industriale, avviatosi nella 
forma dell’industrializzazione sommersa ha condotto al fenomeno dei distretti industriali, detti 
anche Aree-Sistemi.  
Il dato incontrovertibile è che lo sviluppo industriale ha trasformato intere regioni come il 
Veneto, l’Emilia, la Toscana, le Marche ed il Sud lungo la direttrice adriatica, interessando anche 
alcune zone prive della benché minima tradizione o vocazione industriale. 
Nella zona di Mantova il fenomeno dell’industrializzazione sommersa, in gran parte 
originato dall’evoluzione di attività artigianali preesistenti, ha costituito il presupposto per la nascita 
e lo sviluppo di due distretti industriali di un certo rilievo, il primo specializzato nella produzione di 
scope, spazzole e pennelli (quello di Viadana Casalmaggiore, costituito da circa 120 aziende, che 
conta circa 1300 addetti), il secondo, più importante specializzato nella fabbricazione di calze da 
donna (quello di Castelgoffredo, costituito da oltre 400 aziende, che conta circa 7500 addetti e a cui 
si deve il 50% della produzione mondiale di tale prodotto). 
Un altro esempio viene offerto dal distretto tessile di Prato, costituito da circa 11850 aziende 
e con un numero di addetti pari a circa 48000 unità. Nel caso di tale distretto un ruolo di primo 
piano nello sviluppo delle piccole imprese di fase è stato rivestito da decentramento produttivo 
posto in essere dai lanifici a ciclo completo, la cui disintegrazione in senso verticale ha assunto, i 
connotati di una vera e propria smobilitazione. Sempre a proposito di Prato occorre precisare che la 
nascita e lo sviluppo del modello distrettuale di organizzazione economica e sociale ha anticipato 
                                                 




cronologicamente quella di altri distretti industriali italiani. 
Ci sono altri due distretti della zona comprendente Cusio e Valsesia, specializzati nella 
produzione di rubinetteria e valvolame, una delle realtà produttive più dinamiche del made in Italy 
nella meccanica specializzata.  
L’elevata propensione all’export ha come principali aree di destinazione l’Europa, gli Stati 
Uniti, ma anche i Paesi del Medio Oriente. L’impresa tipo del campione analizzato è una società di 
capitali di medio-piccole dimensioni, a conduzione familiare. Il localismo economico del distretto 
economico del Cusio Valsesia si contraddistingue sia per lo stretto legame storico con la realtà 
locale, sia per il formarsi di sistemi di imprese specializzate e parcellizzate, tra le quali la 
competizione ha più spazio che la collaborazione. Un punto di debolezza risiede nella fragilità del 
sistema strategico, in cui è scarsamente presente un’esplicita strategia aziendale. 
Le decisioni attuate dalla maggior parte delle imprese risultano contraddistinte più da un 
succedersi di iniziative e mutamenti contingenti che da una linea di medio-lungo periodo. 
Le imprese cusiane e valsesiane hanno mantenuto, anche dopo l’espansione estera, un forte 
radicamento con l’ambiente locale per ciò che riguarda alcune risorse-funzioni. 
Il vantaggio competitivo sta proprio nella capacità di mettere in relazione le specificità e le 
conoscenze dell’ambiente locale con le opportunità contingenti del contesto internazionale. 
L’internazionalizzazione ha riguardato la funzione commerciale: rari sono, infatti, i casi di imprese 
che possano vantare sedi produttive in paesi esteri.  
Tra gli altri casi di successo abbiamo il distretto che interessa cinque comuni situati nella 
zona nord-occidentale della provincia di Modena: Carpi, Cavezzo, Concordia, Novi e San 
Possidoni. In tale distretto operano 1800 aziende nel settore di attività tessile abbigliamento 
maglieria e confezione,  con circa 10000 addetti per un fatturato di 2000 miliardi di vecchie lire ed 
un export di 750 miliardi, sempre di vecchie lire.  Va segnalato l’alto tasso di attività e l’elevata 
propensione all’imprenditorialità, che hanno permesso all’intero sistema produttivo della zona di 
assicurarsi la partecipazione di tutti i segmenti della popolazione, in particolare di quello femminile. 
Nel sistema produttivo locale particolare rilevanza assume l’industria manifatturiera in 
genere rispetto alla quale però, a partire dal secondo dopo guerra, ha giocato un ruolo primario il 
settore tessile abbigliamento. Il secondo settore che impegna l’attività produttiva del distretto è 
quello della metalmeccanica, che con più di 500 imprese occupa oltre 3400 addetti. Come si è detto 
il distretto si caratterizza per l’accentuata specializzazione nei comparti della maglieria e della 
confezione. Dopo il 1995 il saldo tra le imprese nate e cessate è stato nullo; vi sono stati nuovi 
fermenti tra le imprese di sub fornitura, soprattutto nel comparto della maglieria, mentre il peso 
delle imprese finali è da tempo in flessione. 
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Ad ogni modo Carpi è considerata la piccola grande capitale europea del tessile 
abbigliamento, mentre un altro distretto che abbiamo analizzato è quello di Belgioioso, in 
Lombardia, specializzato nel settore meccanico. 
Il distretto di Belgioioso è una realtà di piccole dimensioni, che comprende poco meno di 
6.100 addetti occupati in quasi 1.700 unità locali. Di queste, quasi tre quarti hanno 1 o 2 addetti, 
mentre soltanto 39 hanno un'ampiezza superiore ai 20 addetti. 
Significativa è anche la presenza dell'artigianato, che comprende il 46,8% delle unità locali e 
il 31% degli addetti . 
Gli addetti del distretto sono occupati per il 48% in attività manifatturiere, per il 14,7% in 
altre industrie (specialmente le costruzioni) e per il 37,3% nei servizi. A livello regionale invece gli 
addetti si distribuiscono per il 44,4%, il 9,3% e il 46,3%, rispettivamente per quanto riguarda 
l'industria manifatturiera, le altre industrie e i servizi. 
Quasi due terzi degli addetti del manifatturiero sono concentrati nelle industrie alimentari e 
metalmeccaniche. Queste sono specializzate in molteplici tipologie di produzione, sia nell'ambito 
della fabbricazione e lavorazione di prodotti in metallo, sia per quanto riguarda la produzione di 
macchine e apparecchi meccanici. 
Come già evidenziato nell’illustrazione di tali casi esemplificativi, la presenza della 
produzione manifatturiera dei distretti non si manifesta solo sui mercati italiani, ma assume 
rilevanza anche nei mercati internazionali. Si analizza ora il ruolo dei distretti nella competizione 
















DISTRETTI INDUSTRIALI E COMPETIZIONE INTERNAZIONALE 
 
Si discute molto in dottrina economica circa l’influenza che la domanda internazionale abbia 
avuto sulla nascita e lo sviluppo dei distretti industriali. Se si rilevano casi di distretti nati sotto la 
spinta della domanda estera, che, determinando l’espansione della produzione interna, ha consentito 
di  sfruttare le economie di scala e di ridurre considerevolmente i costi (si pensi ai distretti della Val 
Vibrata, sorti essenzialmente sulla scorta della committenza proveniente dai Paesi dell’Europa 
centrale), molti distretti sono originariamente sorti per soddisfare una domanda locale e nazionale e 
solo successivamente hanno riversato sui mercati internazionali il loro surplus produttivo. In effetti 
l’applicazione ai distretti della teoria dello sviluppo trainato dalle esportazioni non dà particolare 
rilievo alla specificità del luogo in cui lo sviluppo si realizza e in tal modo non evidenzia 
approfonditamente le ragioni della più evidente caratteristica della vocazione esportativa dei 
distretti, ovvero la loro specializzazione nei settori tradizionali (essenzialmente beni di consumo per 
la persona e per la casa) e nei settori c.d. ad offerta specializzata (ad esempio, le macchine 
industriali), caratterizzati da un alto grado di differenziazione dei prodotti, spesso costruiti in 
funzione delle specifiche esigenze e direttive della committenza.  
La presenza dei distretti industriali nei mercati internazionali ha origine nella crisi 
economica degli anni settanta. L’aumento dei prezzi delle materie prime, il costo del lavoro tenuto 
alto dalla forte conflittualità sociale e dalle rivendicazioni sindacali, l’espansione della spesa 
pubblica, l’aumento dei tassi di cambio conseguente all’abolizione del sistema di Bretton Woods 
hanno istaurato un meccanismo di progressiva inflazione, che ha indotto le Autorità di politica 
economica ad attivare una politica monetaria di restrizione del credito con l’aumento dei tassi di 
interesse.  
Ad essere maggiormente penalizzate da una tale congiuntura macroeconomica sono state le 
grandi imprese operanti in settori capital intensive, che hanno maggiormente sofferto l’aumento del 
costo del denaro e, quindi, degli investimenti e la maggiore rigidità del loro mercato del lavoro, 
condizionato dalle pressioni sindacali e dalle scelte macroeconomiche del settore pubblico4.  
Se la grande impresa ha subito pienamente la dinamica inflazionistica e il conseguente 
aumento del costo del denaro e del lavoro, i distretti, costituiti da imprese di piccole e medie 
dimensioni impegnate in produzioni di stampo tradizionale, non oberate da massicci piani di 
investimento e da un rapporto elevato tra capitale di terzi e capitale proprio, sono riuscite ad evitare 
                                                 
4 Cfr. M. Mistri, Saggi su internazionalizzazione, piccola impresa, economie locali,  CEDAM, Padova, 1998, pag. 41: 
“Una elevata dinamica inflazionistica, rendendo più incerte le prospettive future sui prezzi, porta ad accorciare 
l’orizzonte temporale dentro il quale gli imprenditori tracciano i loro piani di investimento. Quindi, in un certo senso, 
l’inflazione rallenta il tasso di sviluppo tecnologico, è questo è in linea con la tendenza all’accorciamento dei processi 
produttivo-finanziari”.  
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l’indebitamento verso il settore creditizio. Inoltre, per quanto le loro produzioni fossero 
essenzialmente labour intensive, i distretti hanno risentito meno dell’aumento dei salari a causa 
della flessibilità della loro struttura del lavoro, caratterizzata da minore pressione sindacale e del 
settore pubblico e da rapporti personalistici e spesso irregolari, che consentono alle imprese 
distrettuali di modificare il numero delle unità lavorative in funzione delle esigenze produttive e 
delle oscillazioni della domanda. Inoltre la specializzazione in settori non energy intensive ha 
consentito alle piccole imprese e ai distretti di far fronte anche all’aumento dei prezzi delle materie 
derivante dallo shock petrolifero. La dinamica inflazionistica e l’aumento del costo dei fattori 
produttivi sono, dunque, le cause del cambiamento della vocazione esportativa dell’industria 
italiana registratosi a partire dagli anni settanta, con una minore presenza dell’Italia in settori a forti 
economie di scala e ad alta intensità di ricerca, in cui dominano le imprese di grandi dimensioni, e 
la specializzazione delle esportazioni italiane nei settori tradizionali e labour intensive, in cui 
operano maggiormente le imprese di dimensioni medie e piccole e in particolare quelle raggruppate 
nei distretti5. 
Se la crisi della grande impresa spiega l’affermarsi dei distretti con le loro produzioni 
tradizionali sui mercati internazionali, la specializzazione di alcuni distretti in settori ad offerta 
specializzata deriva dalle dinamiche specifiche che caratterizzano l’organizzazione del distretto 
industriale. All’interno del distretto i rapporti dell’impresa con i propri fornitori e i propri clienti 
sono caratterizzati da comportamenti fortemente cooperativi che, sfruttando la forte prossimità 
geografica e sociale degli operatori, istaurano un sistema di circolazione delle informazioni e di 
partecipazione dei fornitori e degli acquirenti ai processi di ricerca e sviluppo di nuovi prodotti 
capace di ridurre i costi di transazione. Il continuo adattamento del prodotto alle esigenze specifiche 
del suo acquirente innesca un meccanismo di innovazione incrementale capace di realizzare, tramite 
aggiustamenti progressivi, beni, soprattutto strumentali, che si rivelano competitivi anche sui 
mercati esterni al distretto. Anche il rapporto con i concorrenti interni al distretto è in grado di 
innalzare la competitività dei prodotti, perché da un lato la forte concorrenza in una situazione di 
prossimità spinge le imprese ad una costante innovazione, dall’altro l’assunzione di comportamenti 
cooperativi con i propri concorrenti, con lo scambio di informazioni, la condivisione di progetti di 
innovazione, la costituzione di cooperative e consorzi, la pressione verso gli enti pubblici affinché 
realizzino iniziative vantaggiose per tutti gli operatori del distretto (si pensi all’istituzione di istituti 
professionali specializzati) riducono i costi per le imprese e consentono loro di aumentare 
l’innovazione, la qualità dei prodotti e la loro competitività oltre il distretto, sui mercati nazionali e 
internazionali. La commistione tra relazioni di carattere competitivo e cooperativo rappresenta, 
                                                 
5 Per una compiuta analisi del rapporto tra fattori inflazionistici, deindustrializzazione e specializzazione esportativa cfr. 
M. Mistri, Saggi su internazionalizzazione, cit., pag. 27 e ss.  
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dunque, un elemento di vantaggio per i distretti e ha consentito ad alcuni di questi di cambiare la 
loro specializzazione dai settori maturi a settori ad offerta specializzata, tecnologicamente 
innovativa e di alta qualità. 
 I vantaggi derivanti dallo scambio di informazioni tra imprese procurano non solo 
innovazioni nei processi produttivi ma anche maggiore conoscenza dei mercati internazionali da 
parte delle imprese dei distretti, che sviluppano un modello di negoziazione con l’estero tipico di 
ogni specifico distretto in funzione del tipo di prodotti e dei paesi verso i quali esporta e 
difficilmente applicabile da parte di altre realtà produttive6. Tale modello consente alle imprese 
distrettuali di vincere le barriere commerciali all’entrata di alcuni mercati di esportazione, in 
particolare il potere contrattuale di alcuni importatori, imponendosi come un differenziale 
commerciale. 
Nonostante per le imprese coinvolte nei distretti sia più facile ottenere informazioni, i costi 
di transazione sui mercati internazionali appaiono ancora elevati. La migliore conoscenza del 
mercato determina la tendenza delle imprese distrettuali a promuovere i loro prodotti nei mercati 
esteri in cui la presenza italiana è consolidata, per cui si spiega la preferenza dei distretti italiani per 
i mercati dei Paesi appartenenti alla Comunità europea. Tale preferenza si è rafforzata con 
l’istituzione del Mercato Unico completatasi nel 19927. In particolare l’effetto diversione, frenando 
l’importazione nel mercato europeo di prodotti artigianali provenienti da Paesi in via di sviluppo, ha 
favorito l’affermarsi dei beni tradizionali dei distretti italiani, contribuendo alla specializzazione 
delle esportazioni italiane nei settori maturi8.  
La specializzazione nei settori tradizionali e a bassa tecnologia, che ha consentito 
l’affermarsi dei distretti sui mercati internazionali negli anni settanta, è la stessa ragione che a 
partire dagli anni ’90 ne ha determinato la crisi. I settori maturi nei quali si colloca la produzione 
dei distretti sono infatti caratterizzati da una lenta dinamica della domanda e, poiché tra gli anni ’70 
e ’80 le esportazioni delle imprese italiane avevano raggiunto una quota di mercato pari al 50%, 
60%, 70% dei mercati occidentali,9 si è giunti ad una fase di saturazione. Sul terreno dei beni per la 
persona e per la casa, base della produzione dei distretti, le famiglie preferiscono oggi merci e 
servizi standardizzati, meno costosi e di medio-bassa durevolezza, prodotti da grandi oligopoli 
                                                 
6 Cfr. M. Mistri, Saggi su internazionalizzazione, cit. pag. 68. 
7 I distretti italiani hanno potuto godere sia dell’effetto di “creazione degli scambi”, cioè l’agevolazione degli scambi tra 
i Paesi comunitari dovuta all’eliminazione dei dazi alle loro frontiere, sia dell’effetto di “diversione” , cioè la preferenza 
dei Paesi appartenenti ad un’unione doganale ad avere scambi con altri membri dell’unione piuttosto che con Paesi 
esterni, i cui prodotti sono sottoposti alla tariffa doganale comune. A questi due effetti si unisce quello di “efficienza 
interna”, cioè la spinta alla razionalizzazione produttiva e organizzativa subita da imprese che operano in un mercato 
comune, al fine di fronteggiare l’accresciuta concorrenza nell’ambito del mercato allargato. 
8 Cfr. M. Mistri, Distretti industriali e mercato unico europeo. Dal paradigma della localizzazione al paradigma 
dell’informazione, Franco Angeli s.r.l., Milano, 1993, pag. 48 e ss.  
9 Dati contenuti nell’intervista a G. Garofoli, Professore di Economia dell’Università Insubria di Varese, fruibile sul sito 
www.ice.gov.it. 
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multinazionali10 (si pensi, nel settore dell’arredamento, al fenomeno IKEA). Alla crisi del segmento 
di domanda si affianca una crisi del segmento geografico dovuta ad un calo degli acquisti nei 
mercati dell’Europa Occidentale e del Medio Oriente, sbocchi tradizionali delle produzioni dei 
distretti nazionali. Contestualmente, i processi di liberalizzazione dei mercati mondiali avviatisi a 
partire dal 1995 in ambito OMC, costringendo la stessa Comunità europea ad abbassare molte delle 
sue barriere protezionistiche, hanno consentito l’accesso nei mercati europei delle produzioni dei 
Paesi di nuova industrializzazione, avvantaggiati dai bassi costi produttivi. A partire dal 2001, i 
distretti italiani soffrono anche l’istituzione della moneta unica e la forza dell’euro, che, 
apprezzando il cambio, danneggiano le esportazioni.  
A tali fenomeni di carattere congiunturale si affianca la carenza strutturale delle imprese 
distrettuali nell’attivazione di forme di esportazione “evoluta”, fondate cioè sui trasferimenti di 
unità produttive e sulla creazione di canali diretti commerciali nei Paesi che costituiscono mercati di 
sbocco o in Paesi nei quali è possibile la produzione a costi più vantaggiosi. La scarsa conoscenza 
dei mercati esteri e l’alto costo di acquisizione diretta di informazioni spinge le piccole imprese 
distrettuali a fondare ancora il loro sistema di esportazione su rapporti di committenza con 
importatori locali, detentori spesso di un elevato potere contrattuale e capaci di imporre rapporti di 
esclusiva assolutamente svantaggiosi per le imprese esportatrici. In alcuni casi una sola impresa del 
distretto, di dimensione media, riesce ad attuare forme di delocalizzazione o di costituzione di una 
propria struttura di vendita, con la creazione di una rete internazionale di rapporti con fornitori, 
clienti e imprese affiliate, che la rende autonoma dalle altre imprese del distretto da un punto di 
vista produttivo, organizzativo, finanziario e distributivo. I fornitori interni al distretto si trovano in 
competizione con fornitori esterni (nazionali o di altri Paesi) su fattori di costo e non sulla capacità 
di rispondere alle esigenze specifiche dei committenti, che costituisce tradizionalmente il loro 
vantaggio competitivo, con un freno all’innovazione incrementale derivante dall’adattamento 
costante tra produttore e cliente all’interno del distretto. Contemporaneamente, l’impresa che è 
riuscita ad internazionalizzarsi acquisisce una funzione di price maker rispetto alle imprese del 
distretto collocate sulla stessa fase produttiva ed un forte potere contrattuale sulle istituzioni 
intermedie e gli enti pubblici locali. La crisi dei rapporti di fornitura e l’acquisizione di una 
situazione di leadership di un’unica impresa sono in grado di pregiudicare l’equilibrio tipico del 
distretto in cui le imprese partecipano tutte al processo produttivo in un contesto di relazioni 
simmetriche. 
La cooperazione tra le imprese distrettuali nei processi di internazionalizzazione limita il 
rischio di disgregazione del distretto come unità organizzativa unitaria e consente di ridurre i costi 
                                                 
10 Cfr. P.L. Iaparde, “Distretti industriali, specializzazione internazionale e quote di mercato delle esportazioni italiane”, 
in Sviluppo locale , IX, 21, 2002, pag. 81.  
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di transazione e in particolare di colmare il gap informativo rispetto alle caratteristiche dei mercati 
esteri, che rappresenta il principale motivo di debolezza delle piccole imprese italiane in tali mercati 
e la loro frequente subordinazione agli importatori stranieri. Al fine di condurre alla massima 
efficacia gli sforzi di cooperazione nell’internazionalizzazione, si tende a stabilizzare e 
istituzionalizzare le relazioni tra imprese distrettuali tramite la costituzione di consorzi 
all’esportazione. Tuttavia tali forme associative, che perseguono l’obiettivo di fornire alle imprese 
distrettuali informazioni sui mercati internazionali e di uniformarne i modelli di negoziazione con i 
partner locali, non sono sempre viste positivamente dagli imprenditori, che riscontrano spesso nella 
scelta di associarsi vantaggi inferiori ai costi che la partecipazione al consorzio impone e 
preferiscono richiedere agli enti pubblici agevolazioni finanziarie dirette piuttosto che interventi in 
favore delle associazioni11. È per questi limiti delle forme associative che spesso le imprese 
distrettuali preferiscono sostituirle con relazioni autonome e flessibili con partner esterni al 





















                                                 
11 Cfr. M. Mistri, Distretti industriali e mercato unico europeo, cit.,  pag. 91 e ss.  
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DISTRETTI INDUSTRIALI E RETI: GLI SPORTELLI ITALIA E GLI 
SPRINT 
 
A questo punto sembra opportuno soffermarci sull’analisi di rete per capire i rapporti dei 
distretti industriali, tra loro ma soprattutto con l’estero, e la natura dei flussi comunicativi, laddove 
esistono.  
La rete è un modello organizzativo attraverso cui è possibile studiare il cambiamento e la 
sua implementazione. 
Secondo alcuni autori il migliore esempio possibile di reti d’impresa sono i distretti 
industriali; anche se ancora non si è giunti ad una definizione esaustiva di questo modello, nei 
distretti è evidente che il modello cooperativo è stato utile per implementare la produzione e la 
redditività, come è stato dimostrato dalle recenti rilevazioni ISTAT e come già detto in precedenza; 
le Piccole e Medie imprese che collaborando tra loro, e nella fattispecie i distretti industriali, 
attraverso legami reticolari hanno implementato il proprio guadagno (Roe) e la propria efficienza 
produttiva (ISTAT 2003/04) 12. 
Le relazioni reticolari, infatti, permettono scambi di natura sia fisica sia immateriale 
(conoscenza ed informazione), ovvero, la possibilità di reperire materiale e risorse che non sono in 
possesso della singola azienda, permettendole da un lato di specializzarsi nella fase produttiva 
delegando all’esterno tutte le funzioni non strettamente connesse con questa, dall’altro lato di 
mantenere ed ampliare le proprie quote di mercato. 
Il modello di reti d’impresa, identificabile almeno in parte con quello di distretto industriale, 
sembra essere in crisi già dalla metà degli anni ottanta13, ma il dibattito sulla reale crisi dei distretti 
è ancora aperto e sembra lontana la sua fine; conseguentemente, qui, ci limiteremo ad analizzare 
semplicemente come funzionano le reti, sia a livello locale, cercando di capire quali meccanismi 
sono stati messi in atto e tenendo presente che nei distretti italiani le relazioni che s’instaurano non 
sono descrivibili solo i termini di costi e benefici ma, e soprattutto, in termini di relazioni parentali 
– amicali, ampiamente diffusi nel contesto italiano (Schiavone, 2004) 14, sia all’esterno, soprattutto 
rispetto alle aziende internazionali, cercando di descrivere che reti sono state messe in piedi, che tipi 
di scambi sono stati fatti, e qual è stato il ruolo delle istituzioni. 
Il modello di rete può assumere diverse configurazioni, ma quello più attinente agli attuali 
                                                 
12 Cfr “Politiche per l’internazionalizzazione e competitività del sistema economico italiano” a cura del Formez, aprile 
2005  
13 Cfr. Brusco, 1984 in Schiavone “Governance, Reti d’imprese e Distretti Industriali considerazioni metodologiche”, 
saggio presentato alla conferenza : Research in economics: Methodology, Coherence, effectiveness”,  Tenutasi a Siena 
il 17 maggio 2003 
14 Ibidem,  Schiavone…,17 maggio 2003.  
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distretti italiani è sicuramente il modello di rete accentrata, dove esiste un’impresa leader, che nella 
maggior parte dei casi è quella di dimensioni maggiori, che copre il ruolo di mediatrice rispetto alle 
altre15. 
A livello locale il modello di rete dei distretti è sicuramente quello accentrato, ma come già 
detto, oltre ai rapporti di natura economica vanno tenuti presenti i rapporti di natura sociale; infatti, 
in un distretto in cui si snodano i sentimenti di amicizia o parentali tra i diversi organi di governo 
aziendali, le componenti sociali e culturali finiscono per avere una dimensione predominante, 
influenzando le decisioni d’impresa e la natura delle relazioni16; questo, a sua volta, come già 
anticipato nelle pagine precedenti, fa sì che le imprese operanti all’interno dei distretti acquisiscano 
un vantaggio competitivo, dovuto alla formazione di capitale sociale17, che rappresenta una risorsa 
strategica per i distretti (Bagnasco, 1999) 18.  
Lo studio delle reti, quindi, integra i vari approcci finora usati per studiare le economie di 
scala dei distretti, anche se sembra essere quello più adatto a spiegare alcuni aspetti come, ad 
esempio, gli esiti differenti sia dal punto di vista produttivo (qualità/quantità del prodotto) sia da 
quello strettamente redditivo, che vengono raggiunti dai vari distretti. 
Se a livello locale le reti di imprese hanno dato vita ai distretti industriali, sembra che 
quest’ultimi, a livello nazionale abbiano difficoltà a sviluppare una rete; uno dei motivi di questo 
ritardo è da rintracciare sicuramente nel fatto che l’Italia, sia dal punto di vista infrastrutturale sia 
tecnologico, nelle classifiche mondiali diffuse dall’IMB World Competitiveness Yearbook, ricopre 
le ultime posizioni19; da qui la difficoltà da parte dei distretti a mettere in piedi rapporti, fisici o 
virtuali. La scarsità di infrastrutture comporta la necessità di interventi mirati a favorire il 
miglioramento della rete materiale del nostro Paese, attraverso investimenti mirati; va tenuto 
presente che questi investimenti non possono gravare solo sui distretti, costituiti per lo più da 
piccole e medie imprese, ma devono coinvolgere anche i grandi pilastri della produzione italiana, 
anche se nel nostro Paese c’è una scarsa diffusione di Industrie di grandi dimensioni20. 
Le istituzioni, dal canto loro, hanno cercato di sopperire a questo problema creando una rete 
                                                 
15 Va, comunque, tenuto presente che nella rete vengono messi in atto meccanismi di governance, ovvero le gestione dal 
basso di tutti i processi decisionali. 
16 Cfr “Governance, Reti d’imprese e Distretti Industriali considerazioni metodologiche”, saggio presentato alla 
conferenza: Research in economics: Methodology, Coherence, effectiveness. Tenutasi a Siena il 17 maggio 2003. pagg 
11 - 12. 
17 Il primo a parlare di capitale sociale è stato il sociologo francese Pierre Bourdier negli anni 80, intendendo con questo 
termine le acquisizione di saperi da parte di individui che possono essere trasformati in guadagni economici. 
18 Cfr “Tracce di Comunità”, 1999, Il Mulino, Bologna. 
19 45° su 49 Paesi nella classifica delle infrastruttura di base (trasporti ed energia) e 32° in quella delle infrastrutture 
tecnologiche. Cfr “Distretti, reti e pilastri industriali” di Biancamaria Frondoni. Report sulla conferenza patrocinata 
dalla fondazione Edison dal titolo “Distretti, reti e pilastri industriali”, del 2004 
20 In Italia i grandi pilastri sono 4: Eni, Enel, Pirelli – Telecom e Fiat; nelle classifiche mondiali siamo dietro alla 
Svizzera. Cfr “Distretti, reti e pilastri industriali” di Biancamaria Frondoni. Report sulla conferenza patrocinata dalla 
fondazione Edison dal titolo “Distretti, reti e pilastri industriali”, del 2004 
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nazionale, che permettesse il movimento, l’innovazione, il rafforzamento dei saperi, producendo e 
diffondendo, attraverso la rete stessa, nuove conoscenze altamente qualitative21. D’altro canto 
questo permetterebbe un’ottimizzazione delle risorse economiche che potrebbe diventare, a sua 
volta, un’occasione per rafforzare la competitività dei prodotti italiani. I distretti, oltre alla propria 
rete, hanno bisogno di un’integrazione anche a livello nazionale per migliorare la qualità della 
propria produzione (Bagnasco, 2002) 22; attraverso la rete devono circolare know how, tecnologia ed 
innovazione; la rete dà la possibilità, inoltre, di condividere gli investimenti in ricerca e sviluppo, 
che non possono essere sostenuti, per ragioni economiche soprattutto, dal singolo distretto, in cui 
dominano piccole e medie industrie23. 
Il tentativo di creare una rete nazionale, da parte delle istituzioni si è concretizzato nella 
nascita degli Sportelli Italia. Gli Sportelli Italia sono stati istituiti dalle Camere di Commercio, 
dall’Ice e dal Ministero per le attività produttive, e sono concretizzarsi del concetto di rete 
nazionale, inteso come il concentramento delle forza verso un unico obiettivo24. 
Il ruolo degli Sportelli Italia è fornire consulenza in loco, economica e tecnologica, alle 
aziende, favorendo così il passaggio da locale a globale. Le sedi degli sportelli sono i nodi cruciali 
della rete, smistando le informazioni dalla propria periferia al resto della rete, e mediando alla 



















Esempio modello di rete degli Sportelli Italia. 
 
                                                 
21 Cfr “Politiche per l’internazionalizzazione e competitività del sistema economico italiano” a cura del Formez, aprile 
2005   
22 Intervento di Bagnasco alla conferenza promossa dal Segretariato Generale della Fondazione Edison “Distretti, reti e 
pilastri industriali”. Cfr “Distretti, reti e pilastri industriali” di Biancamaria Frondoni. Report sulla conferenza 
patrocinata dalla fondazione Edison dal titolo “Distretti, reti e pilastri industriali”, del 2004 
23 Cfr “Governance, Reti d’imprese e Distretti Industriali considerazioni metodologiche”, saggio presentato alla 
conferenza : Research in economics: Methodology, Coherence, effectiveness. Tenutasi a Siena il 17 maggio 2003. pagg 
11 - 12. 
24 Cfr “Politiche per l’internazionalizzazione e competitività del sistema economico italiano” a cura del Formez, aprile 
2005  
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La logica che sottende questi sportelli punta al lungo periodo e soprattutto alla formazione 
ed al consolidamento delle reti, e non soltanto a logiche di breve periodo dovute a necessità di 
mercato25.  
A livello internazionale la rete per il momento si limita ad una sorta di rete virtuale, in cui 
sono presenti le industrie a livello mondiale; va anche tenuto presente che Pmi per motivi di 
convenienza economica (minori vincoli istituzionali, costi di produzione meno elevati, etc) hanno 
messo in atto processi di de-localizzazione della produzione, ovvero, hanno trasferito fasi della 
propria produzione in paesi esteri, come la Romania26, ad esempio. I flussi di questa rete sono 
principalmente di materiale per la produzione (macchine utensili, materie prime, prodotti semi 
lavorati o lavorati), il know how, invece, resta presso l’azienda madre. 
I flussi della rete nata dai processi di de-localizzazione hanno natura principalmente 
materiale; similmente la rete sorta con i processi di cooperazione allo sviluppo, non prevede il 
trasferimento dei saperi, ma solo flussi di macchinari, che vanno verso i Paesi in via di sviluppo, e 
monetari che ritornano ai paesi produttori dei macchinari27.  
Anche nel caso della rete internazionale c’è stato l’intervento delle istituzioni per favorirne 
lo sviluppo e la crescita; sulla falsa riga degli Sportelli Italia le istituzioni hanno cercato di creare 
una rete di natura internazionale; il primo esperimento di questo tipo sono stati gli Sprint Lombardia 
che il Ministero per le attività produttive ha definito la seconda fase degli sportelli, e come: ”fin 
dall’atto di sottoscrizione è stata prevista una funzione specifica della camera di commercio che 
insieme alla Regione, il Ministero e Ice sono uno dei soggetti firmatari che istituiscono la rete degli 
sprint.[…] una lettera d’intenti che sottoscriveremo come le altre regioni”28.  
La rete degli sprint lombarda opera attraverso la presenza diretta di 11 uffici di assistenza ed 
orientamento, denominati Lombardia Point, punti operativi per l’internazionalizzazione. La rete è 
stata inaugurata nel giugno 2004, gli sportelli sono siti in ciascuna provincia per garantire la 
prossimità alle imprese secondo il principio della sussidiarietà. I Point servono alle aziende quale 
accesso ai servizi erogati dai diversi partners istituzionali tra cui Promos29 ed il Centro estero delle 
camere di Commercio Lombarde. 
Dal punto di vista istituzionale e funzionale, la rete dipende dalla direzione per la relazioni 
esterne ed il commercio estero del segretariato generale della Regione Lombardia. Le funzioni 
                                                 
25 Ibidem. 
26 Qui è stata trasferita parte della produzione tessile, come la produzione dei merletti.  
27 Cfr “Cooperazione internazionale e distretti industriali” di Andrea Saba, in “Politica internazionale”, n. 6 (novembre 
– dicembre) 2000.   
28 Dal discorso di apertura del primo sportello per l’internazionalizzazione in Lombardia dell’Onorevole Adolfo Urso, 
vice ministro attività produttive. Cfr “Politiche per l’internazionalizzazione e competitività del sistema economico 
italiano” a cura del Formez, aprile 2005  
29 Azienda della camera di commercio di Milano per lo sviluppo dell’attività internazionale, la cui missione è quella di 
promuovere il sistema imprenditoriale e le aree di eccellenza di Milano e della sua Provincia all’estero 
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d’indirizzo e di coordinamento, sono esercitate d’intesa con il Ministero per le attività produttive; il 
comitato di coordinamento della Rete è costituito da un rappresentante di ogni soggetto fondatore, 
inoltre possono associarsi altri soggetti, pubblici o privati, accreditabili tramite bando pubblico. Il 
comitato è presieduto dal Dirigente della struttura per il commercio estero e l’internazionalizzazione 
della Regione Lombardia e garantisce la corretta erogazione dei servizi, decidendo in merito a tutte 
le attività degli sportelli dall’indirizzo e programmazione delle attività, alla individuazione dei 
servizi minimi da garantire, alla verifica periodica dei risaltati, fino alla definizione degli obiettivi 
formativi da perseguirsi a beneficio del personale addetto alla rete30. 
La rete dei Lombardia Point ha un duplice obiettivo; da un lato affiancare le imprese in tutte 
le fasi del processo di internazionalizzazione, offrendo loro assistenza informativa ed indirizzandole 
verso i servizi specialistici forniti dai diversi componenti della rete; da un altro lato offre servizi alle 
imprese estere che si rivolgono al sistema lombardo e alle imprese lombarde che si affacciano ai 
mercati esteri, fornendo tutti le informazioni ma anche organizzando materialmente momenti 
d’incontro tra partners esteri e servizi on line, erogati31 mediante l’interconnessione dei siti internet 
dei diversi partner operativi.  
Il processo d’integrazione dei diversi servizi informativi messi a disposizione dai soggetti 
che aderiscono alle Reti richiede, d’altronde, del tempo e non può certo considerarsi concluso, così 
come per altro evidenziato da precedenti analisi condotte sul processo di avvio e di consolidamento 
degli Sprint.32  
Il modello a rete degli Sprint è stato adottato anche in Campania; la rete degli Sprint 
Campania nasce con il POR 2000-2006, come sostegno all’internazionalizzazione delle 
Regioni obiettivo 1; gli Sprint, quindi, da un lato devono favorire l’organizzazione in rete di 
tutte le strutture regionali di gestione dell’attività di internazionalizzazione (Sportello di 
internazionalizzazione delle imprese, centri ed organismi strumentali utili e indispensabili al 
raggiungimento dello scopo), e dall’altro sostenere ed affiancare le imprese campane nel 
processo d’internazionalizzazione; la struttura e i contenuti della offerta dei servizi devono 
necessariamente svilupparsi, come nel caso lombardo, secondo il principio della sussidiarietà, 
ovvero devono essere decentrate e frammentate secondo le necessità delle imprese distribuite 
                                                 
30 Cfr “Politiche per l’internazionalizzazione e competitività del sistema economico italiano” a cura del Formez, aprile 
2005  
31 Per l’erogazione di questi servizi, la rete si avvale dei sistemi operativi dell’Ice (Since) della Camera di commercio 
all’estero (Globus) e delle reti degli Euro info center, riconosciuti dall’UE ed operativi presso le camere di commercio 
della Lombardia, di Formaper (Formazione finalizzata), nonché di altri strumenti regionali, nazionali e comunitari, 
idonei per il raggiungimento degli obiettivi delineati. Cfr “Politiche per l’internazionalizzazione e competitività del 
sistema economico italiano” a cura del Formez, aprile 2005  





La costituzione di un sistema territoriale come quello degli Sprint Campania, volti non solo 
all’internazionalizzazione ma anche alla cooperazione internazionale allo sviluppo, implica la 
realizzazione di un insieme organico di unità lavorative delle istituzioni coinvolte con una presenza 
attiva della Regione, volta a realizzare un’azione di rete, di impulso e di coordinamento tra le 
attività dell’amministrazione regionale e le specifiche azioni dei soggetti regionali33. 
Gli Sprint Campania si pongono, tra gli obiettivi di maggiore peso, il potenziamento della 
rete informatica degli Uffici dell’ICE, anche attraverso lo sviluppo di connessioni con le Regioni e 
le Camere di Commercio, proprio per sopperire alle carenza infrastrutturali di natura tecnologica di 
cui si è parlato in precedenza, cercando di diffondere le nuove tecnologie telematiche e 
informatiche a tutti i livelli, per favorire il consolidamento  della presenza delle produzioni campane 
nei circuiti della new economy, per rafforzare le applicazioni gestionali; per permettere alle aziende 
di aprirsi ai nuovi versanti di impiego, che da questo possono svilupparsi, come l’e-commerce. 
La regione Campania ha individuato i settori principali d’intervento a)nei servizi 
all’industria turistica internazionale, b)nella ricerca, nelle applicazioni telematiche, c)nei servizi 
mirati di networking e logistica, per assistere il processo di sviluppo tendenziale dei settori 
economici in ambito Mediterraneo.  
Per ogni partners della rete internazionale dello Sprint Campania sono state individuate delle 
strategia di azioni integrate; per l’area Mediterranea in particolare si è guardato ai settori del 
turismo, dei trasporti, della cultura, dell’ambiente e dei rapporti istituzionali, che rappresenta la 
realizzazione di un rapporto “necessario” dell’Unione Europea, nella prospettiva dell’apertura del 
libero mercato mediterraneo del 2010, secondo gli accordi del protocollo di Barcellona34; per i 
Paesi dell’Europa sud orientale l’obiettivo principale è stato lo sviluppo economico locale della 
gestione dei servizi pubblici, per contribuire in primo luogo all’ammodernamento dei sistemi 
produttivi e della pubblica amministrazione35; per i paesi dell’Europa centrale, su richiesta del 
Consiglio Europeo di Dublino del 1999, la Commissione ha proposto di rafforzare la strategia di 
pre-adesione per tutti i candidati indirizzando verso le necessità specifiche di ciascun paese la 
consulenza ed assistenza tecnica, in particolare nella organizzazione della PA, nella 
programmazione e nella gestione degli strumenti finanziari dei fondi strutturali, e di favorire le 
                                                 
33 Gli degli strumenti normativi per la razionalizzazione degli strumenti di supporto per l’internazionalizzazione delle 
imprese sono definiti dal Dlgs 143/98. Cfr. www.sprintcampania.it  
34 A tale fine il supporto sui mercati esteri sarà assicurato dalla rete diplomatico-consolare, dalla rete di Uffici ICE 
nell’area (Algeria,Tunisia,Egitto,Libia,Libano,Marocco) e dalla rete delle CCIE (Egitto,Marocco,Tunisia). Cfr 
www.sprintcampania.it
35 Questi elementi sono decisivi per favorire la fase preparatoria all’associazione all’Unione Europea di questi Paesi. Cfr 
www.sprintcampania.it   
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attività volte alla cooperazione e al partenariato, utilizzando al massimo le opportunità offerte dai 
programmi dell’Unione europea nei vari settori economici, ormai tutti aperti alla partecipazione dei 
paesi dell’Est europeo36; per i paesi dell’America Latina, sono state definite strategie di intervento 
in grado di valorizzare le forti comunità di italiani, anche utilizzando l’assistenza tecnica del PON. I 
programmi di esportazione produttiva ricercano forme di cooperazione tra enti locali e soggetti di 
sviluppo locale per lo sviluppo dei rapporti economici37; per i paesi dell’Africa sono stati sostenuti 
progetti proposti direttamente o a beneficio delle Comunità di cittadini stranieri nella regione 
all’interno dei rapporti già consolidati con gli Enti Locali attraverso il supporto istituzionale dato 
dal Ministero degli Affari Esteri e dal Ministero del Commercio con l’Estero38; per i paesi dell’Asia 
la cooperazione ed il processo di internazionalizzazione va fondato a partire dall’eliminazione delle 
barriere commerciali, favorendo gli investimenti ed incrementando i contatti nel settore della 
cultura e della protezione del patrimonio artistico e culturale. In particolare per quanto riguarda la 
Cina è in atto da parte dell’Unione Europea  una strategia di sostegno per integrare il paese 
nell’economia mondiale e nel sistema mondiale del commercio; per i paesi del Nord America 
l’obiettivo generale è rafforzare la cooperazione con gli Stati Uniti e con il Canada, ricercando in 
particolare nuove opportunità e sinergie negli scambi economici, rafforzando l’immagine delle 
produzioni “Made in Campania” di elevato livello qualitativo, con particolare attenzione alla 
grande distribuzione e alla diffusione della conoscenze dei nostri distretti industriali39; infine, in 
relazione alle aree geografiche dell’Unione europea l’obiettivo principale è sostenere il 
mantenimento delle posizioni acquisite dai prodotti tradizionali dell’economia regionale, 
privilegiando i prodotti di qualità, e la ricerca di nuove forme di collaborazione per le produzioni 
tecnologicamente avanzate.  
                                                 
36 Questa area è di grande interesse per lo sviluppo di scambi non solo del sistema economico, ma anche nel campo dei 
diritti civili. Il Programma, in linea con gli orientamenti europei, punterà  sul ruolo propulsivo dei rapporti di 
collaborazione fra collettività locali nello sviluppo della cooperazione industriale, orientati alla costruzione di relazioni 
istituzionali stabili e di “capacity building” (incremento dei “gemellaggi”). Nella Macro/area di riferimento il supporto 
alle attività sarà assicurato dalla presenza delle Ambasciate e consolati, degli Uffici ICE presenti in Albania, Bosnia 
Erzegovina, Bulgaria, Croazia, Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, Rep.Ceca, Rep.di Macedonia, Rep.Slovacca, 
Romania, Russia, Serbia, Slovenia, Ucraina ed Ungheria, oltre alla rete delle CCIE  attualmente presente solo a 
Budapest. Cfr www.sprintcampania.it   
37 In Argentina ed in Brasile si cerca il rafforzamento della collaborazione industriale e partnership che tengano conto 
dei legami esistenti con le comunità di origine italiana. Il sistema Italia è presente nell’area con le Ambasciate ed i 
consolati e con 10 Uffici ICE (Argentina, Brasile, Cile, Colombia,Ecuador, Messico,Panama,Uruguay, e Venezuela) e 
con 14 CCIE (Paraguay,Brasile,Colombia,Argentina,Venezuela,Messico,Perù ,Santo Domingo,Uruguay). Cfr 
www.sprintcampania.it   
38 Questa strategia è da estendere alle Comunità di cittadini stranieri utilizzando anche la cooperazione con il corpo 
consolare campano. La rete diplomatico-consolare e gli Uffici Ice( Johannesburg,Dakar) e le CCIE(Johannesburg) 
saranno di supporto alle iniziative. Cfr www.sprintcampania.it   
39In questa prospettiva un ruolo importante potrà essere svolto da Istituzioni pubbliche e governative all’estero, 
Associazioni ed Università attivando la cooperazione con le comunità di campani all’estero. In Usa e Canada la 
presenza di 7 uffici dell’ICE ( New York,Atlanta,Chicago,Los Angeles,Seattle,Toronto e Montreal) e delle CCIE 
(Boston ,Chicago, Houston, Los Angeles New York, Pittsburgh ,Montreal,Toronto e Vancouver), oltre alla rete 
diplomatico-consolare, costituiscono un’ottima base di appoggio per la realizzazione delle iniziative. 
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Il modello organizzativo degli Sprint Campania mantiene le stesse caratteristiche di quello 
lombardo; in più è prevista la presenza di un  Tavolo di Orientamento Strategico (TOS); il TOS 
esprime indirizzi per la programmazione e per il coordinamento delle attività di 
internazionalizzazione, ricercando la massima integrazione ed efficacia tra l’azione nazionale e 
regionale40. Oltre ai Tos esiste un gruppo tecnico di lavoro intersettoriale41.  
I flussi della rete degli Sprint tendono ad ampliare il mercato nazionale italiano, facendo 
circolare non solo merci, ma anche l’esportazione di modelli e conoscenza tipiche italiane, 
prevedendo l’esportazione di un Know how, a differenza dei flussi impliciti ai processi di de 
localizzazione. 
Altro esempio di rete internazionale è la rete integra; Integra è una rete operativa di Centri 
di servizi specializzati nell’assistenza alle imprese in materia d’internazionalizzazione, che 
comprende 20 paesi del Mediterraneo, del vicino medio – Oriente e dell’area balcanica. 
La caratteristica principale di Integra è quella di essere un network la cui dimensione e le cui 
caratteristiche di qualità ed affidabilità hanno offerto agli operatori economici un vasto numero di 
punti di riferimento attraverso i quali favorire l’accesso a mercati internazionali.  
I flussi di Integra vanno da studi di settore riguardanti le produzioni locali, agli studi socio 
economici sui diversi paesi, alle informazioni generali su tutte le opportunità di agevolazioni 
economiche e sociali. Questi flussi comportano un interscambio di conoscenza, che oltre a 
migliorare le conoscenza sulle possibilità socio economiche interne al Paese di appartenenza, ha 
creato le basi per lo sviluppo d’iniziative progettuali, di rapporto di cooperazione e di accordi.42
Alla luce di quanto detto è possibile concludere che in Italia sono state avviate reti sia a 
livello locale, i distretti industriali, sia a livello nazionale, gli Sportelli Italia sono un esempio, sia a 




                                                 
40 Il Tavolo di Orientamento Strategico è composto A) Per la Regione da: Presidente, Assessore alle attività produttive, 
Assessore all’agricoltura, Assessore al turismo, Assessore all’innovazione e ricerca scientifica, Assessore alle politiche 
Mediterranee, Assessore alle politiche di educazione, cultura e lavoro, Assessore alle risorse umane o loro delegati; B) 
Per le Amministrazioni Centrali dello Stato: un  rappresentante del MAE e un rappresentante del Mincomes. Attraverso 
il TOS: la Regione indirizza, collega, coordina, monitora le attività connesse all’attuazione del Programma; i 
Rappresentanti delle Amministrazioni Centrali dello Stato stimolano e collegano le strategie nazionali alle politiche 
regionali e supportano la Regione nell’attuazione del Programma. Al tavolo potranno essere chiamati di volta in volta i 
soggetti che saranno ritenuti utili alle specifiche finalità. Cfr www.sprintcampania.it
41A questi tavoli prendono parte un delegato per ogni assessorato che partecipa al TOS, il Responsabile della misura 
6.5, nonché tre delegati dell’Assessorato alle Attività Produttive tra i quali il responsabile dello Sportello per 
l’Internazionalizzazione delle Imprese. Il personale designato deve avere, nell’assessorato di provenienza, compiti e 
competenze connesse all’internazionalizzazione.  
42 www.integra-network.net. 
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UN POSSIBILE NUOVO MODELLO DI COOPERAZIONE ALLO 
SVILUPPO: LA LEGGE SABATINI 
I distretti italiani, inserendosi in reti internazionali, vi trasferiscono la loro tipica 
commistione tra comportamenti competitivi e cooperativi. A livello ultra-locale, questo significa 
che i distretti instaurano con le realtà produttive estere relazioni che sono a metà tra la competizione 
internazionale e la cooperazione decentrata allo sviluppo.    
Come ha operato nel nostro paese la legge Sabatini (L. 1329/65 - Provvedimenti per 
l'acquisto di nuove macchine utensili)? 
Può diventare tale legge il punto di riferimento per ripensare il modello italiano di aiuti ai 
paesi in via di sviluppo, diventando il centro di una politica di trasferimento di risorse dall’Italia a 
tali paesi?  
In che modo il modello introdotto da tale normativa può essere preso a paradigma per un 
diversa politica di cooperazione e collaborazione economica ed industriale tra il nostro paese ed i 
paesi in via di sviluppo?  
La risposta a queste tre domande prende il via dalla necessità di ripensare la politica di 
cooperazione allo sviluppo sin qui adottata dall’Italia, una politica che finora non ha garantito 
vantaggi permanenti ai paesi partners, e trova un valido punto di partenza nell’analisi della crisi del 
distretto italiano. 
Negli ultimi quindici anni, in seguito agli evidenti mutamenti del sistema economico 
mondiale, anche la realtà distrettuale del nostro Paese ha subito evidenti cambiamenti. In primis si è 
registrata una perdita del senso di comunità delle imprese, dell’interesse collettivo alla 
combinazione di competizione e cooperazione tra le stesse, caratteristica tipica del distretto italiano. 
Questo ha causato un ricorso sempre più frequente da parte delle imprese all’outsourcing e ha 
determinato di conseguenza un allentamento dei legami che regolavano il funzionamento del 
sistema distrettuale e, quindi, una fuga verso un individualismo eccessivo. 
Frutto dei predetti mutamenti è stato un evidente declino dei distretti, causato da un eccesso 
di competitività tra le imprese in seguito all’apertura di nuovi mercati, con conseguente crollo degli 
investimenti innovativi e con la trasformazione del profitto in rendita, con la progressiva delega di 
produzione presso le imprese minori alla ricerca di maggiore flessibilità e di costi più bassi, secondo 
un modello di cosiddetto “neofordismo” all’italiana. 
Per invertire questa tendenza può essere utile cercare di dare veste nuova al modello 
distrettuale, abbandonando nel contempo un sistema di aiuti allo sviluppo “a fondo perduto” per far 
affermare un modello che riesca a coniugare vantaggi per i paesi partners con una ricaduta 
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economica per il nostro sistema economico43. 
Alla luce di questa breve disamina come può quindi intervenire il modello predisposto dalla 
Legge Sabatini? 
L’Italia ricopre ancora oggi un ruolo di primo piano a livello mondiale nella produzione di 
macchine utensili. Tale primato è stato reso possibile proprio dai distretti industriali affermatesi nel 
nostro paese, realtà che sono state capaci di affiancare la produzione di manufatti nei vari settori di 
competenza (tessile, legno, chimico, ecc.) a quella di macchinari, grazie al dialogo continuo, interno 
ai vari distretti, tra i produttori di macchine e i loro utilizzatori44. 
Ruolo importantissimo ha rivestito a tal proposito proprio la legge n. 1329/65 (cd. Legge 
Sabatini), che nacque nel 1965 allo scopo di creare condizioni di favore per i piccoli imprenditori i 
quali volessero acquistare una nuova macchina, sia per creare nuove imprese, sia per rinnovare gli 
impianti45. 
Il meccanismo previsto dalla legge, tuttora vigente, è il seguente: 
1) L’imprenditore può acquistare la macchina pagando con cambiali in cinque 
anni; 
2) Il venditore conserva la proprietà della macchina come garanzia con la 
possibilità di portare le cambiali presso il Ministero dell’Industria ed ottenere contanti tutti 
insieme; 
3) L’operazione deve essere autorizzata da un istituto di credito – il 
Mediocredito Centrale – che istruisce la pratica prima di autorizzarla; 
4) Il Compratore poi potrà riscattare entro cinque anni le sua cambiali pagando 
un interesse di favore46. 
Tale legge favorì, dopo la crisi energetica del 1974, l’emersione di molte imprese sommerse 
che, attirate dalla possibilità di utilizzare macchinari innovativi a condizioni di favore, uscirono allo 
                                                 
43 Cfr. intervista del gennaio 2003 a G. Garofoli, Professore di Economia dell’Università Insubria di Varese, pubblicata 
sul sito www.ice.gov.it. 
44 Cfr Andrea Saba, op. cit., pagg. 103-113 
45 La Legge Sabatini prevede quali beneficiari le piccole e medie imprese commerciali, turistiche, di servizi, industriali, 
agricole e artigiane rientranti nei parametri dimensionali comunitari. La legge è rivolta a tutto il territorio nazionale, in 
particolare a piccole e medie imprese: - aventi meno di 250 dipendenti e fatturato o, alternativamente, stato 
patrimoniale, rispettivamente, fino a 40 milioni di euro o fino a 27 milioni di euro; - con capitale sociale fortemente 
disperso ovvero facenti capo per meno del 25% a imprese che superano i precedenti limiti (a eccezione di società di 
investimenti pubblici, società di capitali di rischio e investitori istituzionali se non esercitano alcun controllo). Sono 
escluse dai benefici le imprese operanti nei settori del carbone, dell'acciaio, della pesca, della cantieristica navale, dei 
trasporti, della fabbricazione dello zucchero e dell'industria del tabacco. Si applica il limite "De minimis" ai settori delle 
fibre sintetiche, dell'industria automobilistica e delle attività agricole esercitate da imprenditori non agricoli. I settori 
coinvolti sono: - industria, artigianato, servizi, commercio, agricoltura, con l’esclusione dei settori sensibili (acciaio, 
carbone, costruzioni navali, trasporto, pesca); - per i settori delle fibre sintetiche e automobilistico si applica il limite 
«de minimis» (aiuto di controvalore complessivo pari a 100.000 euro nell’arco di 3 anni); - rispetto alle imprese 
agricole, le agevolazioni sono subordinate al rispetto delle normative comunitarie e in particolare del regolamento Cee 
950/97.  
46 Per una disamina più esauriente del meccanismo previsto dalla Legge Sabatini cfr. www.leggesabatini.it  
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scoperto, andando a creare nella quasi totalità dei casi, un nuovo tessuto industriale con la nascita 
dei distretti di PMI. 
Ciò perché, in molti casi, le imprese, non potendosi sobbarcare l’onere finanziario legato 
all’acquisto dei macchinari necessari alla propria crescita, ritennero opportuno riunire i propri sforzi 
creando un’aggregazione, una sorta di cooperativa tra imprese, dividendosi le fasi della produzione 
ed acquistando ciascuno, grazie al sistema predisposto dalla legge Sabatini, solo la macchina che 
serviva per realizzare una determinata fase della produzione.  
Questo sistema consentì tra l’altro di ridurre notevolmente il ricorso al finanziamento 
bancario, da sempre uno dei maggiori ostacoli allo sviluppo della PMI. 
Il meccanismo predisposto dalla Legge Sabatini, che ha dato ottimi risultati in 40 anni di 
applicazione in Italia, potrebbe essere riproposto nei confronti dei paesi emergenti, consentendo 
all’Italia, forte del suo ruolo di produttore di macchine utensili, di esportare le stesse nei paesi 
partners che abbiano manifestato un concreta propensione all’espansione industriale. Ovviamente, 
nel trasferimento di tale modello in paesi emergenti il margine di rischio aumenta e quindi diventa 
necessario predisporre una serie di garanzia quali la creazione di una fondo di garanzia, destinato a 
gravare almeno inizialmente sulle risorse della cooperazione. Nel breve periodo, quindi, il ruolo 
dell’Italia dovrebbe essere quello di finanziare l’acquisto dei propri macchinari, consentendo lo 
sviluppo nei paese emergenti, con reciproco vantaggio. 
Tale sistema dovrebbe, come detto, prevedere altri meccanismi di pagamento rispetto alle 
cambiali, che rappresenterebbero un rischio troppo elevato per i produttori e non incontrerebbero il 
favore delle banche locali che, in un sistema così pensato, dovrebbero ricoprire il ruolo rivestito nel 
nostro paese dal Ministero dell’Industria (acquisto di cambiali in cambio di denaro contante al 
fornitore). 
 Il vantaggio di un tale modo di operare è reciproco: le PMI italiane vengono aiutate a 
internazionalizzarsi e ad entrare in mercati nuovi di non sempre facile accesso; le PMI del paese 
beneficiario, entrando in contatto con l’esperienza maturata in molti contesti locali italiani possono 
stimolare dinamiche di sviluppo endogene. 
Diventa quindi indispensabile per attivare nuovi meccanismi la predisposizione di un fondo 
di garanzia, che sarà parte integrante delle disponibilità globali che il governo italiano deciderà di 
stanziare per le politiche di cooperazione economica internazionale47. 
Tale fondo sostituirà la garanzia, predisposta dalla legge Sabatini, della proprietà dei 
macchinari in capo al fornitore fintanto che le macchine non sono pagate dall’utilizzatore e deve 
garantire le possibilità di scontare le cambiali contratte del compratore presso un istituto di credito 
                                                 
47 Cfr Andrea Saba, op. cit., pagg. 110-112 
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autorizzato dal governo. 
Sarà altresì necessario predisporre un nucleo di valutazione, composto da rappresentanti 
italiani e del paese partner che sovrintenda alle operazioni di finanziamento48. 
Ovviamente il modello proposto dalla Legge Sabatini, con gli opportuni correttivi di cui 
sopra, dovrà andarsi ad inserire in un tessuto normativo già molto fitto, all’interno del quale 
possono citarsi, a titolo meramente esemplificativo, alcune legge quali: 
- La legge 227/77, cosiddetta "legge Ossola”, finalizzata a favorire 
l'esportazione di imprese appartenenti ai settori dell'industria, commercio, artigianato e 
servizi di qualsiasi dimensione, comprese anche le imprese che eseguono lavori all'estero. 
La finalità della normativa è di sostenere le esportazioni, consentendo alle imprese 
esportatrici italiane di offrire agli acquirenti esteri dilazioni di pagamento a condizioni e 
tassi di interesse competitivi, in linea con quelli offerti da paesi UE ed OCSE; dopo una 
recente fase di blocco per esaurimento fondi, la legge ha ripreso il suo funzionamento 
seppur in più parti rivista e corretta. Dal 1° gennaio 1999 la gestione è passata dal 
Mediocredito Centrale alla SIMEST; 
- La legge 212/92, la quale prevede incentivi per progetti di cooperazione con i paesi 
in via di sviluppo individuati dal CIPE. Il fine è quello di sostenere la realizzazione di 
riforme strutturali e la transizione verso forme di economia di mercato in alcuni paesi in via 
di sviluppo. Per l'anno 2000 la delibera CIPE del 15/02/00 aveva individuato i seguenti 
paesi: Albania, Algeria, Armenia, Arzerbaijan, Bulgaria, Croazia, Egitto; Estonia, 
Federazione Russa, Georgia, Kazakistan, Kirghizistan, Lettonia, Libia, Lituania, Macedonia, 
Marocco, Moldova, Polonia, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Tunisia, 
Ucraina, Ungheria e Uzbekistan49.  
- La legge 49/87, la quale attiva finanziamenti agevolati al fine di favorire la 
costituzione di joint venture a partecipazione italiana nei Paesi in via di sviluppo (PVS) e la 
realizzazione di progetti di interesse prioritario per quegli stessi Paesi. La partecipazione 
degli investitori locali (imprese o cittadini del PVS in cui si realizza l'iniziativa) non può 
                                                 
48 Tale approccio ha incontrato in passato anche il favore dell’UNIDO, Organizzazione delle Nazioni Unite per lo 
Sviluppo Industriale la quale, in cooperazione con il Ministero degli Esteri Italiani, ha lanciato, nel marzo 1996, un 
programma per sostenere la crescita economica di alcuni paesi in via di sviluppo, ricavando insegnamenti pratici 
dall’esperienza maturata nei distretti italiani per applicarla ai paesi in via di sviluppo partecipanti al programma.  
Cfr. http://www.clubdistretti.it/Newsletter/Numeri_italiano/n04_ott96.htm#3
49 I settori esclusi sono: commerciale, socio-sanitario, scientifico, culturale; a carattere isolato lo sono anche le ricerche, 
gli studi preliminari le conferenze ecc. Il progetto infine deve coinvolgere oltre a un soggetto italiano, proponente e 
affidatario del progetto, anche un soggetto di uno dei paesi individuati annualmente dal CIPE, la cui Autorità 
governativa competente dovrà rilasciare la necessaria dichiarazione di interesse alla realizzazione dell’intervento 
all’Ambasciata d’Italia in loco (entro il 30 aprile di ogni anno); inoltre il progetto deve attuarsi entro 24 mesi dal suo 
avvio. Le agevolazioni avvengono sotto forma di contributi a fondo perduto concessi dal ministero del Commercio con 
l’Estero (Mincomes) si possono richiedere entro il 30 aprile di ogni anno. 
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essere inferiore al 25% del capitale di rischio di ciascuna iniziativa50. 
- Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 34 recante “Modifiche ed integrazioni al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, concernenti le funzioni e la struttura organizzativa 
del Ministero delle attività produttive, a norma dell'articolo 1 della legge 6 luglio 2002, n. 
137"51. 
La sfida all’internazionalizzazione deve essere, dunque, affrontata dai distretti rafforzando la 
propria cooperazione interna ma contemporaneamente allargando i loro confini esterni e inserendosi 
in reti internazionali che possano, dotandoli di nuove conoscenze e procacciando loro partner 
internazionali, rafforzare la loro presenza e sui mercati globali per potere alfine ricreare su base più 
vasta, quella rete cooperativa-competitiva tra imprese che è stata ed è tuttora, anche se in maniera 










                                                 
50 Nella selezione delle iniziative sono privilegiate quelle suscettibili di produrre effetti positivi sulla bilancia dei 
pagamenti e quelle volte alla creazione di occupazione locale. Si tiene inoltre conto: - della utilizzazione di risorse 
locali; - della redditività, del livello tecnologico, della qualità e della quantità della partecipazione di investitori locali - 
anche attraverso banche locali - e di paesi terzi al capitale di rischio. Sono esaminate con preferenza le iniziative che 
prevedono: - una partecipazione di investitori del Paese destinatario non inferiore al 50 per cento; - la partecipazione da 
parte italiana di piccole e medie imprese. La partecipazione delle imprese italiane deve comportare una presenza 
significativa nel capitale di rischio, come pure nella gestione dell'impresa mista, da realizzarsi attraverso non solo un 
qualificato apporto manageriale che garantisca un'efficiente conduzione aziendale ma anche la formazione e lo sviluppo 
di un «management» locale. 
51 Tale decreto dispone infatti all’art. 1 comma 2 che “Il Ministero, ferme restando le competenze del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, ha lo scopo di formulare e attuare politiche e strategie per lo sviluppo del sistema produttivo, 
secondo il principio di sussidiarietà e di leale collaborazione con gli enti territoriali interessati, e limitatamente ai settori 
di competenza ed in coerenza con gli obiettivi generali di politica industriale e, in particolare, di: a) promuovere le 
politiche per la competitività internazionale, in coerenza con le linee generali di politica estera e lo sviluppo economico 
del sistema produttivo nazionale e di realizzarle o favorirne l'attuazione a livello settoriale e territoriale, anche mediante 
la partecipazione, fatte salve le competenze del Ministero dell'economia e delle finanze e per il tramite dei 
rappresentanti italiani presso tali organizzazioni, alle attività delle competenti istituzioni internazionali; b) sostenere e 
integrare l'attività degli enti territoriali per assicurare l'unità economica del Paese; c) promuovere la concorrenza; d) 
coordinare le istituzioni pubbliche e private interessate allo sviluppo della competitività; e) monitorare l'impatto delle 
misure di politica economica, industriale, infrastrutturale, sociale e ambientale sulla competitività del sistema 
produttivo”. 
52 Per una disamina degli interventi italiani nei confronti di Paesi in via di Sviluppo cfr. “Programma 2004-2006 delle 
attivita’ della task force italo-russa per la costituzione di distretti industriali (di) e per lo sviluppo delle PMI sul territorio 
della federazione russa, con l’utilizzo dell’ esperienza italiana”. Le linee guida di tale programma sono ricavabili nel 
sito http://www.mincomes.it/russia/programma_2004_06.htm
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LE PROSPETTIVE DEL DISTRETTO TRA COMPETITIVITA’ E 
COOPERAZIONE 
 
I distretti industriali non solo hanno rappresentato uno dei motori del sistema produttivo 
italiano, contribuendo in misura notevole al successo delle esportazioni del made in Italy, ma si 
configurano ormai come strumenti portanti delle attività di internazionalizzazione e  della politica di 
cooperazione e collaborazione economica53. L’esperienza dei distretti industriali si è trasformata, 
infatti, in un modello da esportare nelle principali zone d’interesse economico-commerciale per 
l’Italia (area balcanica, Russia-Ucraina, Cina, India, Brasile, Turchia e area nord-africana), come 
espressamente indicato nelle linee guida per il 2006 elaborate dal MAP in merito alle strategie di 
internazionalizzazione. 
  La ‘clonazione’ si sostanzia in una serie di vantaggi per le imprese italiane, quali 
manodopera a basso costo, incentivi fiscali e accesso ai mercati limitrofi, e in un trasferimento ai 
paesi partners di know-how e di una specifica esperienza di organizzazione produttiva che può 
innescare un possibile percorso di sviluppo. Ma è da tener presente che il modello dei distretti 
industriali italiani non è un modello di organizzazione socio-produttiva che  può essere facilmente 
replicato in altri contesti economici e sociali54.  
Il problema della trasferibilità dei distretti industriali si presenta non solo in termini di 
capacità dei PVS di creare le condizioni per lo sviluppo, ma concerne la crisi degli stessi distretti 
industriali italiani, la loro diminuita competitività e la loro capacità di autoriprodursi. 
 Se, come più volte affermato, il meccanismo di funzionamento dei distretti in Italia poggia 
sulla creazione di reti di business fra piccole e medie imprese, sul ruolo attivo del territorio e sul 
ruolo delle istituzioni intermedie, è soprattutto la possibilità di ricreare queste condizioni che 
determina il successo di una possibile ‘clonazione’ del modello dei distretti nei PVS. Tale 
possibilità appare oggi meno realistica in seguito all’emergere nell’attuale panorama economico 
internazionale di fenomeni che non solo ostacolano la creazione di distretti industriali in nuovi 
contesti politico-sociali, ma mettono a repentaglio l’esistenza stessa dei maturi distretti italiani.  
Al fine di allargare l’area di influenza italiana all’interno di mercati  emergenti assume 
                                                 
53 "L’Italia non ha più soltanto prodotti da esportare. Ma adesso ha anche un modello, il modello dei distretti industriali, 
cuore del sistema produttivo italiano". Dichiarazione del Vice Ministro alle Attività produttive con delega al 
Commercio estero, on. Adolfo Urso, nel corso di un seminario speciale sui distretti industriali tenutosi a Tunisi 
nell’ottobre del 2002, 
54 Cf. Ferraro, Carlo, “I distretti industriali italiani”, in Politica Internazionale n. 6 (nov.-dic.) 2000, p.116. 
 L’esperienza dei distretti industriali italiani si rivela cruciale per favorire nei PVS il passaggio da cluster o 
agglomerazioni di imprese a veri e propri sistemi produttivi integrati. Ma un trasferimento di questa esperienza nei PVS 
comporta cambiamenti culturali e istituzionali profondi, politiche per lo sviluppo e l’imprenditorialità, e soprattutto la 
capacità di sviluppare esperienze continuative di cooperazione tra imprese e sistemi territoriali.  Cf. Ferraro, Carlo, op. 
cit., p. 118. 
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particolare rilievo  l’opera di coinvolgimento delle imprese in progetti di cooperazione organizzati 
dal Governo italiano e dall’Unione europea con i Paesi in via di sviluppo. 
Il caso più famoso di cooperazione è probabilmente quello della provincia romena di 
Timisoara, dove è sorto un distretto industriale in cui sono presenti circa 1000 imprese italiane (in 
maggioranza venete) che operano principalmente nel settore tessile-abbigliamento. Non a caso 
l’Italia è il primo partner commerciale della Romania, di cui ricopre il 24,3% delle esportazioni e il 
19,6% delle importazioni. Altre iniziative di rilievo riguardano la fondazione di un’associazione  
(Fundatia Sistema Italia Romania) per rappresentare le imprese italiane operanti in Romania (circa 
14000) e i progetti per la creazione del Parco scientifico-industriale di Veropolis, promosso dalla 
Regione Veneto in collaborazione con il governo romeno, e del Parco industriale per il settore legno 
di Brezoi, promosso da Informest in partnership con EIC Network55. 
In Russia si prevede la creazione di un distretto degli elettrodomestici a Lipetsk, di un 
distretto del legno a Mosca e di un distretto calzaturiero tra Mosca e San Pietroburgo56. 
In Brasile un’iniziativa promossa da Federlegno-Arredo Triveneto si propone di creare un 
distretto del legno a Uberlandia, con l’obiettivo di garantire la presenza delle imprese italiane nella 
filiera produttiva e distributiva del settore legno e mobilio nei mercati aderenti al Mercosur57. 
Nella zona nord-africana, in Tunisia, sono presenti un distretto agro-alimentare, realizzato 
dal distretto di Fondi con la presenza di circa 200 aziende, e un distretto tessile, “Carthago Fashion 
City”, realizzato dal distretto tessile di Prato58; la Regione Veneto, infine, ha promosso un progetto 
per la creazione di un distretto industriale a Enfidha nei settori manifatturiero e turistico59.7
Questi progetti prevedono la costituzione di partenariati volti alla delocalizzazione di 
imprese italiane all’estero, al trasferimento di tecnologie e di know-how alle imprese dei PVS, 
nonché l’esportazione del modello organizzativo del distretto italiano. Attraverso tali partenariati i 
distretti produttori di beni di consumo possono localizzarsi in Paesi con inferiori costi di 
produzione, “spiazzando” i produttori dei PVS sia sui mercati locali che in quelli dei Paesi 
industrializzati, mentre i distretti produttori di beni ad offerta specializzata trovano nel tessuto di 
piccole imprese locali labour intensive interessanti mercati di sbocco. I partenariati sono molto 
incentivati dal Governo italiano e dagli enti locali, ma anche dall’Unione europea e dall’ONU 
poiché sono oggi considerati una modalità più concreta ed efficace di cooperazione allo sviluppo, di 
carattere decentrato, rispetto al fallimentare metodo tradizionale degli aiuti a pioggia .  
                                                 
55 In http://www.fondazionenordest.net 
56 In http://www.iai.it 
57 In http://www.fondazionenordest.net 
58 In http://www.iai.it 
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